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NEL MONDO Giovedì 11 dicembre 1997l’Unità11
Il Cremlino minimizza: «È solo un po’ di febbre». Ma negli ultimi giorni il presidente è apparso diverso

Eltsin ricoverato per un «raffreddore»
In Russia torna la grande paura
Grande preoccupazione a Mosca. La settimana scorsa Eltsin ha cominciato a comportarsi stranamente: a Stoccolma ha
annunciato un disarmo di missili unilaterale impossibile, in tv è sembrato più appesantito, meno sicuro nei movimenti.

Protestano anche Plavsic e Krajisnik

La Serbia abbandona
la conferenza sulla Bosnia
«la questione Kosovo
non va toccata»

DALL’INVIATA

MOSCA. LaRussiaèdinuovosotto
choc: si era appena abituata alla
presenza e al dinamismo del suo
presidente che egli torna a sparire,
nuovamentemalato.BorisEltsinè
stato ricoverato nella casa di cura
di Barvikha, appena fuori Mosca,
ufficialmente per un raffreddore.
Haunpo’difebbremanonèobbli-
gato a stare a letto - ha spiegato il
portavoceYastrzhembskij-Puòla-
vorare e parlare a telefono. Insom-
ma, resterà a riposo per 10-12gior-
ni e poi tornerà al Cremlino più in
forma di prima, che nessuno si al-
larmi. Il fattoèchelemalattiediEl-
tsin cominciano con il chiamarsi
«raffreddore» e finiscono per esse-
re «infarti» o «colpi al cuore». Per
carità, nessuna prova e neppure
un briciolo di indiscrezione, solo
diffidenza. D’altronde, si obiette-
rà, non si ha un infarto all’anno e
poi egli è stato operato e l’opera-
zione è riuscita perfettamente:
perché preoccuparsi? E ancora: a
Barvikha ci è andatoaltrevoltenel
corso dell’anno, per quale motivo
stavolta fa impressione? Comin-
ciamodalle«gite»aBarvikha.Ève-
ro, Eltsin ha soggiornato altre vol-
te nel sanatorio presidenziale, ma
nessuno ci ha fatto caso. Il fatto è
che il ricovero di ieri è legato a os-

servazioni dirette. La settimana
scorsa il presidente per la prima
voltadanovemesiaquestaparte,è
apparso di nuovo «strano». Ricor-
date le gaffes di Stoccolma? Ha an-
nunciato un disarmo di missili
unilaterale impossibile, visto che
laRussianonhaancoraratificatoil
disarmo concordato definito
Start-II. In tv è sembrato più appe-
santito, meno sicuro nei movi-
menti. Poi l’intervento-flash alla
Dumachehacostrettoicomunisti
a votare per il bilancio, venerdì
scorso,hachiusoilcaso:nessunal-
larme, il capo è a posto. Di nuovo
però l’altro giorno in tv non è par-
so lo stesso: più stanco, più bolso,
rinviando perfino una cerimonia
di premiazione al Cremlino. In
conclusione, è come se fosse scat-
tata un’antenna particolare in tut-
to il paese: il soggiorno a Barvikha
stavolta preoccupa perché c’è
qualcosachenonva.

Intanto a preoccuparsi sono i
medicispecialistidiby-passdiMo-
sca. Un paziente dell’età di Eltsin,
66 anni, che abbiaavuto questo ti-
po di operazione avrebbe dovuto
fareuncontrollogeneraledoposei
mesiperverificare se tutto stesseal
posto giusto epareche il presiden-
te non abbia trovato il tempo per
farlo. Troppo lavoro ovviamente,

troppi impegni. Dopo un anno -
continuano i medici - è necessario
fare un esame ancora più impor-
tante, l’angiografia, che consiste
nell’allargare i vasi immettendovi
unpalloncinoperverificarnel’ela-
sticità. Tutto ciò sotto anestesia,
ovviamente. Ecco il punto: Eltsin
deve fare questo esame? È questo
che si cela dietro il «raffreddore»?
Inutile cercare conferme al Crem-
lino e neppure dai medici che lo
hanno operato. Renat Akciurin, il
bisturi numero uno, appoggiato,
ricorderete, dalla presenza in sala
operatoria del decano delle opera-
zionidibypass, l’americanoDeBa-
key, aun anno dall’intervento, il5
novembre scorso, ha dichiarato ai
giornali che il presidente «non ha
problemidi salute»eche«eglinon
peggiorerà,nonmeloaspetto».

Nella stragrande maggioranza
dei casi è così: cioè un «bay-passa-
to» sta benissimo per almeno cin-
queannidopol’operazione.Ame-
no che... A meno che non abbia
problemi di fegato o di polmoni,
in questo caso potrebbero addirit-
tura verificarsi nuovi infarti. Il
Cremlino ha sempre smentito che
il presidente abbia oltre malattie
chequellaacausadellaqualeèsta-
tooperato, e cioè laarteriosclerosi,
vale a dire il restringimento co-

stante dei vasi dovuto a un intasa-
mentoprovocatodatroppograsso
nelsangue.

Fuori dal Cremlino invece sul
contodellasalutediEltsinseneso-
no dette di tutti i colori, anche
troppe forse. Una delle malattie
più gettonate è appunto l’epatite
cronica dovuta all’eccessivo amo-
re che il presidente, come tutti i
russi, avrebbe per la vodka. Vero?
Falso?Echilosapràmai?

L’unica cosa certa è che Eltsin è
stato benissimo fino a una setti-
mana fa e che adesso è tornato a
stare male. La Russia fortemente
vuolecrederechesitrattisolodiun
raffreddore, che fra l’altro in russo
suona come una cosa molto seria
perché viene definito «malattia
acuta respiratoria infettivavirale»,
«orz» nella dizione più familiare.
Ma, come si diceva all’inizio, il
paeseèdiffidenteehainervitesi.

Un esempio concreto: mentre
Yastrzhembskij parlava ai giorna-
listi qualcuno gli ha passato un bi-
glietto. Il portavoce, temendo si
trattassedinovitàsullasalutediEl-
tsinèsbiancatomentrenella salaè
calato un silenzio di tomba. «Non
è nulla - ha detto Yastrzhembskij -
maho avutopaura». «Anchenoi»,
sièsentitonellasala.

Maddalena Tulanti

BONN. La Jugoslavia ha abbando-
nato ieri anticipatamente la con-
ferenza internazionale sulla Bo-
snia in corso a Bonn in segno di
protesta contro l’inserimento del-
la questione del Kosovo nel pro-
getto di dichiarazione finale. Co-
me si è appreso da fonti vicine al-
la conferenza Dragomir Vucice-
vic, direttore al ministero degli
esteri di Belgrado, è partito in
mattinata. Per solidarietà con lui
hanno anche lasciato la confe-
renza la presidente della repub-
blica serba di Bosnia, Biljana Pla-
vsic e il rappresentante serbo
presso la presidenza collegiale bo-
sniaca Momcilo Krajisnik. Ieri,
aprendo i lavori nella residenza
del Petersberg nei pressi di Bonn,
il ministro degli esteri tedesco
Klaus Kinkel aveva affermato la
necessità di trovare una soluzio-
ne politica per il Kosovo: Belgra-
do e gli albanesi del Kosovo, ave-
va detto, devono finalmente av-

viare trattative. Il rappresentante
di Belgrado aveva energicamente
respinto la richiesta giudicandola
un’interferenza negli affari inter-
ni della Jugoslavia. I lavori della
conferenza, cui partecipano dele-
gazioni di 50 stati e rappresen-
tanti di 20 organizzazioni inter-
nazionali, erano riprese ieri mat-
tina, ultimo giorno, con la messa
a punto della dichiarazione fina-
le. In serata si è deciso di dare po-
teri più ampi all’alto rappresen-
tante internazionale in Bosnia, lo
spagnolo Carlos Westendorp, per
accelerare il processo di unità e
reprimere le forti istanze nazio-
nalistiche. La dichiarazione fina-
le della Conferenza osserva che i
capi della «Republika Srpska» e
della Federazione croato-musul-
mana continuano ad agire come
se fossero alla guida di due Paesi
indipendenti e non di un’unica
nazione da governare insieme.

Bomba ad Atene
contro l’ufficio
di un ministro

Un ordigno è esploso
davanti all’ufficio privato
dal ministro greco
dell’Industria, Vasso
Papandreou. Un artificiere
della polizia è rimasto
lievemente ferito. Venti
minuti prima dello scoppio
un anonimo aveva
telefonato a un quotidiano
ateniese avvertendo della
bomba. Il telefonista aveva
parlato anche di un altro
ordigno presso gli uffici
della TVX Hellas, ramo
greco di una società
mineraria canadese che è il
maggiore investitore
straniero nel Paese.
Quest’ultima segnalazione
si è però rivelata infondata.
La bomba all’ufficio di
Papandreou è stato
rivendicato in serata con
una telefonata a una radio
di Atene.
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RENDE NOTO

È indetta gara di appalto con procedura accelerata per pubblico incanto,
da tenere con il metodo previsto dall’art. 21 della legge 109/94, come
modificata dalla legge n. 216/95, l’aggiudicazione avverrà con il criterio
del prezzo più basso determinato meditante offerta a prezzi unitari. Sarà
applicato il criterio di esclusione delle offerte anomale previsto dal D.M.
del 28/04/1997.
1) Bonifica dai rr.ss. ed immissione in rete dei reflui liquidi in località 

Sardone dal Comune di Giffoni Valle Piana.
Importo a base d’asta: £. 7.621.640.747. 
Requisiti di partecipazione: iscrizione Anc cat. 10A per l’importo di £.
9.000.000.000.
Il lavoro è finanziato con fondi Casdep.
Il termine massimo per l’ultimazione delle opere di sei mesi dalla conse-
gna.
Luogo di esecuzione dei lavori Giffoni Valle Piana.
I pagamenti verranno effettuati secondo le modalità previste nel
Capitolato Speciale d’Appalto.
Sono ammesse a partecipare, ai sensi dell’art. 10 della legge n. 216/95,
le imprese individuali, società commerciali, società cooperative, i consor-
zi, le associazioni temporanee di concorrenti, i gruppi europei di interes-
se economico.
ll presente avviso è stato spedito per la pubblicazione sulla GAZZETTA
UFFICIALE REPUBBLICA ITALIANA il giorno 01/12/1997.
L’asta avrà luogo nell’Aula Consiliare del Comune di Giffoni Valle Piana il
giorno 30/12/1997 ore 9.30 con le modalità sopra indicate.
Il bando di gara, nella versione integrale con la lista delle categorie e i
disegni si possono ritirare e visionare ed eventualmente farne copia a
proprie spese presso l’Eliografia Caggiano - P.tta Barracano, 13 C.so V.
Emanuele - Telef. 089/224697 - Salerno.
Giffoni Valle Piana, 01/12/1997

Dottor Ugo Carpinelli

Con toni quanto mai duri
nei confronti dell’ex alleato
di quindici anni, la
Giordania ha minacciato di
adottare imprecisati
«provvedimenti» contro
l’Irak come ritorsione per le
esecuzioni, lunedì a
Baghdad, di quattro suoi
cittadini, accusati di
contrabbando di pezzi di
ricambio per auto dal valore
modesto persino in un
Paese stremato
dall’embargo Onu: circa 600
dinari, in lire un milione e
mezzo.
Davanti a un Parlamento in
ebollizione, il vice premier
giordano Jawad Anani ha
riferito che l’ambasciatore
iracheno ad Amman, Nouri
Elwayess, è stato convocato
per dare conto
dell’atteggiamento del suo
governo. Richiamato in
patria per protesta
l’incaricato d’affari a
Baghdad, Adel Sweidan. Un
altro vice primo ministro,
Abdullah Nosur, ha
annunciato che a breve
«saranno adottate alcune
contromisure». Alcuni
deputati hanno sollecitato
l’imposizione di un divieto
di recarsi in Irak: in pratica,
la chiusura delle frontiere.
La reazione ad Amman è
tanto virulenta perché per
salvare i condannati si era
mosso in prima persona lo
stesso re Hussein, rimasto in
costante contatto
telefonico con i vertici
iracheni anche se è poco
probabile che abbia parlato
direttamente con Saddam.
Inoltre, malgrado le
distanze prese fin dal ‘95 dal
sovrano, in questi giorni la
Giordania è schierata con
quegli Stati che puntano a
una revoca, o almeno a un
alleggerimento, delle
sanzioni Onu contro il Rais.
In Irak sono attualmente
detenuti circa settecento
giordani, per lo più
colpevoli di reati minori
(contrabbando, visti
scaduti) uno di loro, Amar
Ghaleb Shihabbedine,
potrebbe presto incorrere
nella stessa sorte dei suoi
quattro connazionali.

Giustiziati
a Baghdad
4 studenti
giordani

Positivo incontro tra la Guida Khamenei e il principe saudita, ma è scontro sul terrorismo

Gli Ayatollah fanno la pace con i sauditi
Annan parla di libertà agli studenti
Il summit di Teheran tra i capi islamici si conclude domani con il voto sulle risoluzioni. Riunioni a porte chiuse.
In un messaggio ai delegati Arafat invita i musulmani a non dividersi e a sostenere la causa palestinese.

TEHERAN Sotto una bufera di neve,
che per qualche ora ha lasciato Tehe-
ransenzaelettricitàeconil traffico in
tilt e ha interrotto l’intervento del
premier pakistano Nawaz Sharif, si è
svolta ieri la seconda giornata del
summit dell’Organizzazione della
ConferenzaIslamica.Neigiorniscor-
sihannoparlatoileadereieri,mentre
sul palco si alternavano interventi di
minor rilievo, vi sonostatinumerose
riunioni di corridoio e a porte chiuse
perdefinireben140risoluzionisute-
mi di interesse comune che saranno
sottoposteadapprovazionedomani,
quando il summit chiuderà i batten-
ti.

Ieri intanto uno degli ospiti illustri
del summit, il segretario dell’Onu
Kofi Annan, ha invitato i cittadini
iranianiadappropriarsideipropri sa-
crosanti diritti, con palese allusione
alle critiche che dal Palazzo di Vetro
continuano a essere rivolte all’Iran
per le violazioni umanitarie fin dalla
rivoluzione khomeinista del 1979.
Durante mezz’ora di intervento al-
l’Università della capitale iraniana,
davanti a studenti e corpo accademi-
co,Annannonsièservitodigiridipa-

role: «I diritti dell’uomo» - ha subito
puntualizzato - «sono i vostri diritti.
Prendeteveli. Difendeteli. Promuo-
veteli. Spetta a voi tradurli in una
realtàconcreta,oraepersempre,per-
ché sono ideali di speranza e di uma-
nità».

Per gli iraniani, comunque, fin da
ora l’evento si profila come un im-
portantesuccessodiplomatico.Ospi-
tando delegati dei55 paesi, compresi
28tracapidiStato il regimedegliaya-
tollah ha posto le basi per uscire dal-
l’isolamentoincuisièritrovatodopo
la rivoluzione khomeinista del 1979.
Il segno più tangibile ed eclatante in
questo senso è venuto dagli incontri
tra l’erede al trono di Arabia Saudita,
principe Abdullah, e la dirigenza di
Teheran.

Il disgelo traquestiduegigantidel-
l’Islam è quanto dimegliopotesseat-
tendersi il presidente Mohammad
Khatami,autoredellasvoltamodera-
ta. E al disgelo ha puntato lo stesso
Khamenei malgrado le dure parole
anti-occidentali del suo discorso di
apertura avessero fatto storcere il na-
so ai sauditi. «Il governo iraniano ha
la volontà di ampliare i suoi legami

conl’ArabiaSauditainmoltepliciset-
tori» -haassicuratolaGuidaSpiritua-
le durante un colloquio di un’ora ad
Abdullah. «Non dobbiamo guardare
al passato» - ha risposto quest’ulti-
mo, mostrando piena disponibilità.
Il riavvicinamento dell’Iran con
Riad, dopo decenni di ostilità, assu-
me un ulteriore significato conside-
rando che si tratta dei «custodi» delle
due principali correnti della religio-
ne musulmana, la sunnita e la sciita.
Per Teheran, inoltre, riannodare il
dialogo con l’Arabia Saudita implica
stabilireunasolidatestadipontever-
so i ricchi emirati del Golfo Persico i
cui favori sono indispensabili alla
realizzazione di un ambizioso pro-
getto vagheggiato dagli ayatollah:
creare una sorta di «mercato comu-
ne»islamico.

Anchediquestosièparlatoierinel-
le sessioni a porte chiuse, dedicate in
gran parte ai conflitti che agitano il
mondoaraboemusulmano.Traque-
sti inprimoluogoilMedioOriente,al
cui riguardo è già stato reso noto un
appello di Yasser Arafat durante i la-
vori: il presidente palestinese solleci-
ta gli altri leader dell’Islam a unire le

forze per impedire a Israele di conso-
lidare ilpropriopredominiosullacit-
tàsantadiGerusalemme.

«Tutte le vienegoziali seguitedagli
arabi sono finite in un vicolo cieco» -
sottolineaArafatnel suointerventoa
proposito del processo negoziale - «e
questo a causa della politica adottata
dagli israeliani e per la loro posizione
che respinge il raggiungimento di
unapacegiustaeglobale».

Dopo l’abboccamento con Abdul-
lah, le autorità iraniane hanno in
programma altri colloqui riservati
con Kuwait, Qatar, Turchia e Malay-
sia.

Unargomento spinoso chesaràaf-
frontato collegialmente è invece il
terrorismo, relatore lo stesso Abdul-
lah. Teheran al riguardo sa di giocare
su un terreno minato e i capi islamici
stanno tentando di individuare una
formulacheaccontentitutti.

Teheranintantosmentisceconde-
cisione la notizia diffusa nei giorni
scorsi da fonti israeliane in merito ad
una visita di «agronomi» dello Stato
ebraico in Iran. Il summit si conclu-
derà domani dopo il voto sulle nu-
merosemozioniindiscussione.

L’A.M.C.M. Azienda Municipalizzata del Comune di Modena, indice una gara per il potenzia-
mento della rete idrica e della rete gas 4ª specie nella frazione di Baggiovara nel Comune di
Modena - Progetto EC 9640.
Importo a corpo a base di gara: £ 1.256.000.000 (oneri fiscali esclusi).
Iscrizione all’Albo Nazionale Costruttori: categoria 10ª non inferiore a £ 1.500.000.000.
Modalità di esperimento: licitazione privata con il criterio del massimo ribasso percentuale
sull’importo a corpo a base di gara e con esclusione automatica delle offerte anomale, ai sensi
dell’art. 21 comma 1 bis della legge 11.2.1994 n. 109 e D.M. LL.PP. del 28.4.1997.
Termine per la presentazione delle domande di partecipazione: entro le ore 12.00 del
giorno giovedì 8 gennaio 1998, corredate della documentazione richiesta.
Le richieste di copia integrale del bando vanno indirizzate a: A.M.C.M. Ufficio Segreteria
Generale - Via Razzaboni n. 80 - 41100 Modena (Italia) - Tel. 059/407455 - telefax 059/407040.

Il Direttore Generale (Barozzi dr. ing. Paolo)

BBANDOANDO DIDI G GARAARA PERPER E ESTRASTRATTTTOO

FORUM DROGHEFORUM DROGHE
con il patrocinio della Regione Emilia Romagna

VVenerdì 12enerdì 12 dicembre 1977dicembre 1977
AULA MAGNA

PALAZZO DELLA REGIONE EMILIA ROMAGNA
via Aldo Moro, 30 - Bologna

UN’ESPERIENZADI RIDUZIONE DELDANNO:

LADISTRIBUZIONE CONTROLLATA DI EROINAIN SVIZZERA

ore 9.30 introduce
Philippe Lemann, capo sezione tossicodipendenze

dell’Ufficio di Sanità pubblica della Confederazione Elvetica

ne discutono gli esperti:

Riccardo Bordoni, Franco Celeste Giannotti,

Leopoldo Grosso, Susanna Ronconi

intervengono

Lalla Golfarelli, assessore alle politiche sociali, alla sanità
e alla sicurezza del Comune di Bologna

Gianfranco Bettin, prosindaco di Venezia

Gianluca Borghi, assessore alle politiche sociali 
della Regione Emilia Romagna

conclude:
Grazia Zuffa, Presidente Forum droghe

È stata invitata la ministra per la solidarietà sociale Livia Turco

ore 15: assemblea dell’associazione Forum Droghe

al termine della quale verranno adempiuti gli obblighi statutari.

Il caso A Mescenskij la proprietà era stata confiscata nel 1917

Mosca, principe «occupa» il suo palazzo
Il «nobile» ha fatto richiesta legale per la restituzione del palazzo ma i giudici hanno respinto l’istanza.

DALL’INVIATA

MOSCA. Può un principe abbassarsi
a occupare un palazzo, come un vol-
gare senzatetto? Senza nessuna offe-
sa per i senzatetto, sì, può. Soprattut-
to se il palazzo è di suaproprietà,oal-
meno lo era prima che accadesse una
certa rivoluzione. Parliamo del prin-
cipe Evghenij Mescenskij, discen-
dente di quell’altro Mescenskij, Vla-
dimir, pubblicista ultra-reazionario,
sostenitoresfegatatodeltronoedella
Chiesa nel secolo scorso. Il principe
Evghenij, dicevamo, ha occupato
un’aladelsuopalazzosignorileall’in-
terno del podere di Alabino-Petro-
vskoe, a una sessantina di chilometri
fuori Mosca, in direzione sud-ovest,
sulla stradacheportaall’aeroportodi
Vnokovo. Il palazzo è un monumen-
to storico di valore cosiddetto «loca-
le», cioè può essere comprato anche
da chi non ha sangue blu nelle vene.
E infatti, come altri 69 palazzi dello
stesso genere, esso è stato messo in
vendita, insieme al podere sul quale
sono state costruite in questi settan-

t’anni e passa dalla rivoluzione bol-
scevica una farmacia, una fabbrica di
giocattoli meccanici e un’impresa
edilizia. Non ci sono stati acquirenti
perché anche il palazzo Mescerskij
come gli altri non è appetibile per gli
unici che hanno soldi in questo pae-
se, i nuovi russi, perché la legge non
consente trasformazioni architetto-
niche.

Il principe in verità potrebbe ac-
quistarlo lui il suobelpalazzo,perché
i quattrini non gli mancano. Impe-
gnato nell’edilizia oggi è un uomo
d’affari notevolmente ricco al quale
non farebbe nessuna impressione
buttar via un po‘ di miliardi di rubli
perritornareinpossessodiunbenedi
famiglia.Manoncipensanemmeno.
«Quel palazzo è già mio, perché devo
pagarlo?», si è indignato Evghenij
Mescerskij e si è dato alla carte bolla-
te. Ha recuperato tutti i documenti
pre-rivoluzionari dai quali risulta
chiarissimocheeglièl’unicoproprie-
tariodelpodereMescerskijelihapor-
tati al tribunalediNarofominsk, ildi-
strettodalqualedipendeAlabino-Pe-

trovskoe. La prima istanza della giu-
stiziarussanoncihamessomoltoper
chiudere ilcasoenelmodopiùinfau-
sto per il principe: di restituire il pa-
lazzo nonseneparlanemmeno,esso
è e resta proprietà pubblica. Tutt’al
più - hanno aggiunto malignamente
i giudici - possono reclamare qualco-
sa il farmacistae leduefabbriche,che
hanno maturato negli anni sovietici
sicuramente più diritti del signorot-
to.

Ma un blasonato frustrato arriva a
essere molto testardo. Evghenij Me-
scerskij ha fatto ricorsoall’istanza su-
periore,al tribunalediMoscaepoiha
deciso che ricorrerà a quello regiona-
le». E andrò finoallacortedigiustizia
dell’Aja, se sarà necessario», ha mi-
nacciatobrandendolesueinutilicar-
te pre-rivoluzionarie. La sua ira è tan-
topiùtenerainquantononhanessu-
na possibilità di spuntarla, almeno
per il momento. Lo Stato russo hagià
deciso di non restituire nulla dei pa-
trimoni dei nobili o dei ricchi mer-
canti confiscati dai bolscevichi. E si
capiscono anche i motivi. Sarebbe

come aprire una voragine. Pensate, i
discendenti dei Romanov comince-
rebbero a pretendere il palazzo d’In-
vernoepotrebberocontinuare,accu-
mulando via via più o meno tutto il
patrimonio artistico e culturale della
Russia. E anche senza risalire così in
alto, fino cioè ai parenti dello zar de-
funto,per rimanereaMosca,cisareb-
bero i principi Sheremetiev, sui cui
territorisonostaticostruiti idueprin-
cipaliaeroportidellacapitale,mache
potrebbero come minimo rivolere
indietro il loro palazzo di Ostankino.
E gli Iusupov perché non potrebbero
riprendersi la bellissimatenuta di Ar-
khangelskoe? E i parenti del mercan-
te Eliseev allora? Perché non dovreb-
bero tornare in possesso dei meravi-
gliosinegozidispezieealtrodiMosca
e Pietroburgo? Ecco, questa sta nel
fondo del cuore dei giudici russi. Il
principe lo sa, ma sa anche che la sua
spadaèrimastatroppoalungonelfo-
dero. Che duello sia, e vinca chi resi-
stepiùalungo.

Ma.Tu.


